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Ordini monastici e canonici regolari



Tra Roma e Ostia. I Benedettini e la loro 
influenza sulla città e sul territorio

Bruno Di Gesù, Maria Grazia Turco*

Parole chiave: Benedettini; Roma; Tevere; storia del paesaggio; tutela

1. Introduzione

Il contributo ripercorre le vicende di alcuni complessi monastici 
dell’Ordine benedettino, diffusi in modo capillare, nell’ambito romano; 
si tratta di veri e proprio ‘sistemi’ urbani che, sebbene oggi in un 
contesto estremamente frammentario e alterato, rendono comunque 
ancora possibile identificare oltre che le dinamiche d’insediamento 
anche i meccanismi di controllo esercitati sia all’interno della città sia 
nel territorio extraurbano. 

Numerosi studi hanno messo in evidenza l’importante ruolo 
che i monaci benedettini hanno avuto nell’organizzazione delle 
aree circostanti i propri monasteri e nella costruzione del tessuto 
insediativo limitrofo, quali punti di riferimento territoriale non solo 
per la spiritualità cristiana e per la produzione culturale, ma anche per 
l’urbanizzazione e per il coordinamento delle attività economiche. 

Nello specifico, il dominio dello studio sarà il settore compreso 
tra Roma e la foce del Tevere, un ambito territoriale definito da due 
percorsi consolari, la Via Ostiense e la Via Portuense, che costeggiano 
il fiume, lungo le cui sponde sono localizzati i possedimenti dei 
benedettini romani, connotati non solo, ed esclusivamente, da funzioni 
produttive, ma da una posizione strategica di controllo e gestione delle 
vie d’acqua e di terra. 

2. L’area transtiberina

Diversi risultano, dalle fonti, i complessi monastici e le chiese 
dell’Ordine benedettino all’interno dell’ambito urbano romano; nello 
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specifico, si analizzano le vicende di due chiese del rione Trastevere 
dedicate a san Benedetto, S. Benedetto in Piscinula e S. Cecilia, regione 
della città particolarmente popolare e irrequieta che, secondo la 
letteratura ottocentesca, è stata “la prima [che] meritò di conoscere il 
lume della fede” oltre che “culla dell’Ordine Benedettino”1.

Iniziando l’approfondimento dall’attuale chiesa di S. Benedetto in 
Piscinula, da cui è possibile trarre importanti informazioni relative agli 
insediamenti benedettini urbani, si evince che l’edificio sorge, secondo 
la tradizione, sulle rovine di una proprietà della famiglia patrizia degli 
Anicii alla quale sarebbe appartenuto anche san Benedetto; una dimora 
dove lo stesso santo avrebbe alloggiato durante il suo soggiorno 
romano alla fine del V secolo (intorno al 470). 
Ipotesi, però, spesso messa in discussione dagli stessi storici. Il primo 
nucleo della chiesa di Trastevere sarebbe da identificare, quindi, nella 
cosiddetta ‘cella di san Benedetto’, andito legato al soggiorno romano 
del santo; l’utilizzo di una preesistenza, dunque, che ben testimonia 
la pratica largamente diffusa, nei futuri complessi benedettini2, della 
consuetudine del recupero di ambienti d’epoca romana oltre che 
del reimpiego di materiali. Questo piccolo ambiente sacro, seppure 
oggi piuttosto manomesso, sembra, infatti, avere condizionato 
l’impostazione della chiesa successiva come porterebbe a dimostrare il 
suo impianto e l’andamento della navata centrale che mostra un certo 
parallelismo con le murature del piccolo speco del santo. 

La costruzione dell’edificio di culto deve essere, invece, 
probabilmente assegnata al periodo compreso tra fine XI e inizi XII 
secolo, soprattutto per il significato devozionale riconosciuto al luogo. 
Importanti operazioni vengono effettuate anche nei secoli XVII e 
XVIII fino a quando, con bolla di Leone XII, del 1° novembre 1824, 
la parrocchia viene soppressa e l’edificio, ormai quasi completamente 
abbandonato, viene chiuso al pubblico. Nel 1844, è la famiglia 
Massimo a promuovere un restauro della chiesa con il rinnovamento 
della facciata a opera dell’architetto Pietro Camporese il Giovane 
(1792-1873). Nel 1941, infine, l’edifico viene definitivamente affidato 
alle suore dell’Istituto di N. S. del Carmelo che tuttora lo custodiscono.

La basilica di S. Cecilia rientra, invece, in quella temperie religiosa, 
peraltro abbastanza diffusa, che vede alcuni monasteri maschili 

1 Massimo 1864, p. 7.

2 Cerone 2018.
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trasformati in strutture femminili, nel passaggio, nel 1527, della 
chiesa trasteverina dai monaci umiliati alle benedettine; il periodo 
tra fine Cinquecento e inizio Seicento, si caratterizza, infatti, per 
l’organizzazione di nuove fondazioni monastiche – o rifondazioni o 
trasformazioni – molte delle quali soprattutto femminili3. Un fenomeno 
questo che si sviluppa essenzialmente in concomitanza con l’età della 
Controriforma e nel momento in cui il ‘sistema’ dei monasteri comincia 
ad assumere un ruolo non soltanto religioso, ma anche politico e sociale 
in relazione alle strategie delle grandi famiglie nobiliari che esercitano 
il controllo della città. 

È papa Clemente VII Medici che affida alla badessa Maura 
Magalotti la guida del convento di S. Cecilia in Trastevere facendola 
trasferire dal monastero benedettino di S. Maria in Campo Marzio. 
Sicuramente l’edificio sacro, così come nella tradizione benedettina 
che erige nuovi complessi su fondazioni preesistenti, ha una storia 
importante: la basilica, infatti, sorge sulle fondamenta di una domus 
romana del II secolo a.C. successivamente ampliata a formare 
un’insula, probabilmente riferibile alla proprietà di Valeriano e della 
moglie Cecilia. 
Il complesso, che agli inizi del secolo IX deve trovarsi in condizioni di 
abbandono, viene fondato da papa Pasquale I (817-824) che provvede 
a traslarvi le reliquie dei santi Cecilia, Valeriano, Tiburzio e Massimo. 
Nel 1100, Pasquale II ricostruisce il monastero e il chiostro mentre tra 
XII e XIII secolo vengono impostati portico e campanile. Successive 
modificazioni, tese soprattutto ad ‘aggiornare’ l’impianto medievale 
alle indicazioni tridentine, sono dovute all’intervento di Paolo Emilio 
Sfondrato (1591-1611) il quale, a seguito del ritrovamento delle reliquie 
di santa Cecilia, promuove, nel 1590-1591, la trasformazione della zona 
presbiteriale con la creazione di una sottostante confessione e della 
cappella del Bagno. La cripta viene definitivamente riconfigurata agli 
inizi del XX secolo da Giovanni Battista Giovenale che trasforma il 
preesistente ambiente sotterraneo.

Appare evidente, da queste sommarie indicazioni, che i Benedettini, 
attraverso la loro localizzazione all’interno del rione di Trastevere, 
hanno esplicato non solo una ‘silente’ attività religiosa ma anche, a 
partire soprattutto dal Cinquecento, un’azione di controllo di questo 
settore urbano; un ‘radicamento’ che spinge i Benedettini a sostenere 

3 Caffiero 2018. 
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l’attività di rinnovamento dell’intero rione intrapresa, inizialmente, 
da Giulio II (1503-1513) ma attuata in seguito, soprattutto, con la 
realizzazione di una connessione diretta tra Borgo e Trastevere, le 
due aree localizzate oltre il Tevere; la pianificazione prevede, inoltre, 
la riorganizzazione della via Transtiberina (oggi via della Lungaretta) 

che conduce dalla chiesa di S. Maria in Trastevere direttamente al 
ponte di S. Maria, un tracciato questo che, attraversando il rione, si 
connette anche con il porto di Ripa Grande, oggetto, in questi stessi 
anni, d’importanti opere di ammodernamento. 
La riorganizzazione del grande quartiere popolare, densamente 
abitato e turbolento, interessa anche la zona a ridosso del Tevere tra 
il complesso di S. Francesco a Ripa e il ponte Quattro Capi, dove la 
chiesa di S. Benedetto in Piscinula rappresenta un punto strategico 
rafforzato dalla “strada de Piscinula” (via Transtiberina), ovvero l’asse 
viario portante dell’intero quartiere. L’edificio rappresenta, quindi, 
un fulcro urbano dove convergono: lo ‘storico’ tracciato transtiberino 
che attraversa il rione e costituisce l’unico legame con il Vaticano, 
a nord; il ponte Quattro Capi che connette con la città e il ponte S. 
Maria che insieme a Via Marmorata rappresenta il collegamento con il 
territorio extraurbano, specificatamente con la Via Ostiense e l’abbazia 
benedettina di S. Paolo.

Ed è proprio per iniziativa di un abate benedettino, Costantino 
Caetani (1568-1650), che viene ‘perfezionato’ gran parte di questo 
settore urbano, soprattutto quello destinato, lungo la strada nei pressi 
della chiesa di S. Benedetto, all’edificazione del Collegio Gregoriano, 
struttura adibita ad accogliere i monaci forestieri dell’Ordine religioso; 
lo stesso complesso, fondato ufficialmente il 18 maggio 1621 con 
Bolla di Gregorio XV, darà il nome alla strada Gregoriana (oggi via 
Anicia)4. Una licenza edilizia, rilasciata il 29 agosto 1617, pubblicata da 
Marisa Tabarrini, documenta i luoghi e i lavori intrapresi per ottenere 
un ‘rettifilo’, in tangenza con l’abside di S. Cecilia, che vuole essere il 
collegamento diretto tra ponte Quattro Capi e la chiesa di S. Francesco 
a Ripa. Chiare le intenzioni dell’abate benedettino che, convinto 
assertore della discendenza di san Benedetto dalla famiglia romana 
degli Anicii e della presenza sul luogo della chiesa di S. Benedetto 
delle preesistenti strutture della casa paterna del santo, getta le basi 

4 Tabarrini 2018b, p. 280.
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per un vero e proprio ‘polo’ benedettino costituito dall’edificio sacro, il 
collegio e la biblioteca Anicia.

Questo progetto urbanistico viene coordinato con la concessione 
della chiesa e del palazzo di S. Callisto5, residenza dei cardinali titolari 
di S. Maria in Trastevere, ai padri benedettini di S. Paolo trasferiti, con 
Motu Proprio di Paolo V nel 1608, a Trastevere dopo la demolizione del 
loro convento e dell’antica chiesa di S. Saturnino de Caballo sul Quirinale6. 

La chiesa di S. Maria in Trastevere con la creazione della piazza 
antistante (1610-1611) e l’apertura di via di San Francesco a Ripa, 
che va a enfatizzare il cosiddetto tracciato ‘francescano’, assume il 
ruolo di snodo tra altri due nuovi percorsi che diventeranno primari 
all’interno del quartiere; anche questo piano viene, probabilmente, 
promosso dall’abate benedettino Costantino Caetani il quale, insieme 
alla fondazione del Collegium Gregorianum, sostiene, nel tentativo di 
riorganizzare e rafforzare gli ‘assi benedettini’ all’interno del rione, 
l’impostazione dei due nuovi tracciati che si diramano entrambi dalla 
piazza mariana per proseguire uno verso il polo di S. Cosimato, l’altro, 
lungo via del Pozzo, verso S. Maria in Cappella e attraverso un previsto 
ponte sul Tevere verso Via Marmorata e Via Ostiense, per raggiungere 
quindi la basilica di S. Paolo.

Un progetto urbano che, oltre a moltiplicare gli ‘assi benedettini’ e la 
loro presenza sul territorio, permette di ridurre il percorso che collega 
gli istituti religiosi di Trastevere con la basilica ostiense e le proprietà 
lungo il Tevere, ovvero di evitare il lungo tragitto tra ponte S. Maria, 
più volte distrutto e ricostruito, l’intera Via Marmorata, che si estende 
lungo le pendici dell’Aventino per poi collegarsi con Via Ostiense, fino 
a raggiungere la foce del fiume. Questo tracciato è destinato, altresì, 
a favorire il cammino dei pellegrini ma, contestualmente, anche a 
incrementare il traffico commerciale verso la Via Ostiense, che da Porta 
S. Paolo conduce al porto di Ostia. 
Un percorso quello della Via Ostiense reso, in questo periodo, 
nuovamente praticabile a seguito dell’iniziativa papale che comporta 
il prosciugamento delle zone paludose, formate dalle inondazioni 

5 Dal Mas 2021.

6 Tabarrini 2018a, p. 335.
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del Tevere, anche per raggiungere la villa della Magliana, uno dei 
possedimenti benedettini lungo il fiume7. 

Iniziative papali per questa porzione della città, fino ad allora 
caratterizzata da un’edilizia spontanea e modesta, che, come 
chiaramente delineato da Marisa Tabarrini, hanno come obiettivo 
primario quello di riorganizzare il tessuto urbano ed edilizio ma 
contestualmente di ‘riequilibrare’ la posizione dei diversi ordini 
religiosi presenti nell’area transtiberina (Figura 1) i quali hanno un 
campo d’azione e di movimento chiaramente delineato

“i carmelitani polarizzati lungo l’asse di via della Lungara, quelli 
francescani lungo via di San Francesco a Ripa e la via Transtiberina, 
quelli benedettini lungo un asse viario dal palazzo di San Callisto alla 
via Anicia”8.

7 Simoncini 2008, p. 309; Esposito 2011; Passigli 2011; Cavallaro 2016. 

8 Tabarrini 2018b, p. 175.

Fig. 1. Il programma benedettino di riorganizzazione di Trastevere nel secolo XVII 
(elaborazione grafica di Maria Grazia Turco). 
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3. Il ‘sistema’ benedettino

Dai casi analizzati, si può senz’altro evincere che i complessi 
benedettini urbani hanno sempre avuto un ruolo importante 
all’interno della città, un ruolo non solo legato a obblighi pastorali 
o di evangelizzazione, ma quanto a rafforzare la stabilitas, ossia la 
scelta di vivere in uno stesso luogo insieme agli altri fratelli, ma 
contemporaneamente anche un desiderio di isolamento bene espresso 
dal quartiere di Trastevere, unito alla città da soli tre ponti; ogni 
monastero è, infatti, concepito come entità urbana completamente 
autonoma e autosufficiente, senza vincoli gerarchici e completamente 
isolata dal mondo esterno. Un organismo chiuso, quindi, ma che crea 
‘sistema’ con gli altri complessi benedettini che vengono collegati tra 
loro condizionando ampiamente lo sviluppo della città attraverso 
il disegno di nuovi tracciati viari, quale premessa per una nuova e 
moderna urbanizzazione.

Si tratta di veri e propri sistemi territoriali che ‘aiutano’ la creazione 
d’insediamenti urbani e promuovono diverse attività imprenditoriali 
ed economiche caratterizzate da dinamiche complesse, all’interno 
delle quali la vocazione ascetica non confligge con la volontà di 
riferirsi all’esterno e ai suoi diversificati orizzonti. Si tratta di un vero 
e proprio fenomeno culturale e architettonico che ha creato ‘sistema’ 
tra i complessi benedettini condizionando lo sviluppo della città, del 
territorio e del paesaggio.

4. Il territorio romano e le sue fonti

Il territorio intorno a Roma, dopo la caduta dell’Impero Romano 
viene sottoposto a differenti intensità e modalità d’uso oltre che a 
una dinamica frammentazione che hanno portato le fonti a darne 
interpretazioni diverse dovute alla non omogeneità dei riferimenti 
documentari e cartografici. Un continuo processo di trasformazione che 
ha portato alla creazione del paesaggio attuale che ancora oggi conserva, 
a un’attenta lettura, ‘ricordi’ e tracce del paesaggio benedettino. Si 
tratta di segni, testimonianze rintracciabili in due carte specialistiche 
e tematiche: la Mappa della campagna di Eufrosino della Volpaia (1547) 
e il Catasto Alessandrino (1660), documenti che attestano la situazione 
del territorio tra XVI e XVII secolo, periodo senz’altro significativo per 
i possedimenti religiosi e le comunità monastiche che raggiungono la 
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massima estensione nelle campagne intorno alla città, anche grazie alla 
politica intrapresa dai pontefici i quali, come per le aree intra-moenia, 
sostengono gli ordini religiosi per contrastare il controllo della città e 
del territorio limitrofo da parte dell’emergente aristocrazia borghese e 
delle potenti famiglie romane. D’altra parte, il territorio era già stato 
oggetto di un significativo mutamento già a partire dalla fine del XVI 
secolo periodo in cui la riorganizzazione fondiaria vede il passaggio 
dal sistema di casali diffusi a quello latifondista delle tenute, di cui 
ancora oggi ne rimangono tracce evidenti nei toponimi, anche quelli 
più popolari.

La Mappa della campagna romana di Eufrosino della Volpaia può 
essere considerata come una delle pietre miliari per l’analisi del 
territorio romano per la sua alta definizione rappresentativa dei 
contesti di caccia e dei caratteri territoriali significativi come percorsi, 
macchie, edifici rurali, tenute, coltivazioni o, più in generale, quei 
landmark che avrebbero aiutato il fruitore del tempo.

Il Catasto Alessandrino, opera monumentale voluta dal papa 
Alessandro VII che fotografa lo stato dei luoghi intorno a Roma 
al 1660, rappresenta un’ulteriore testimonianza del territorio che 
proprio in questa fase sta virando verso un sistema latifondista. La 
frammentazione perduta mette in luce l’ascesa di alcune famiglie, 
spesso appartenenti alla nuova aristocrazia di genesi mercatale, alle 
quali si affiancano alcune grandi istituzioni religiose. Destinazione ed 
entità dei terreni importanti per il pontefice perché le grandi proprietà 
avevano la tendenza a darsi principalmente all’allevamento piuttosto 
che all’agricoltura con pericolose conseguenze di carestie per la città. 
Tanto è vero che Alessandro VII auspica che Roma, con tutto l’Agro, 
possa essere autosufficiente in caso di attacchi esterni o di crisi.

5. I Benedettini lungo il Tevere

Nel XVII secolo l’area non urbanizzata di Roma vede una certa 
diffusione di proprietà legate in vario modo agli ordini religiosi, tra 
le quali spiccano, indubbiamente, le comunità benedettine; queste 
strutture religiose, infatti, posseggono un importante patrimonio di 
terreni sia all’interno della città sia all’esterno, vale a dire fondi concessi 
in enfiteusi o in locazione alle diverse famiglie romane.

Molti di questi possedimenti sono localizzati per lo più in aree 
strategiche poste lungo il fiume; è proprio il Tevere, infatti, che 
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rappresenta l’elemento chiave per il governo territoriale soprattutto 
in ambito benedettino così come si evince con chiarezza attraverso 
un’attenta ricognizione delle fonti che documentano la corrispondenza 
delle proprietà dell’Ordine in presenza di approdi sul fiume, quale 
elemento strategico. A tale proposito, si ricorda che la navigazione 
del Tevere è stata sempre affrontata in maniera differenziata tra la 
direzione verso Ostia e quella verso Roma; infatti, mentre da monte 
verso valle si aveva una buona navigabilità, da valle a monte questa 
è sempre stata difficile e complicata per gran parte dell’anno. Una 
situazione che spiega la consuetudine, rimasta inalterata fino al XIX 
secolo, del trasporto, lungo il fiume, con l’ausilio di animali da soma 
o di ‘lavoratori’ che tramite le vie di alaggio trasportano merci di 
vario genere; così come le stesse imbarcazioni che, partendo dalla 
foce o dai borghi di Ostia o Porto, impiegano circa quattro giorni per 
raggiungere l’Urbe, ricorrendo, comunque, a tappe successive poste 
lungo il percorso fluviale, veri e propri luoghi di sosta dove ci si può 
fermare o sostituire il traino. Secondo le cronache d’epoca, prima di 
raggiungere il primo approdo urbano di Ripa Grande, sono previste 
almeno tre tappe: uno scalo importante nei pressi della chiesa di 
S. Passera, forse corrispondente all’antico porto della pozzolana, 
localizzato dagli studiosi nei pressi del Vicus Alexandri. A seguire, 
verso valle, s’incontrano gli attracchi della Magliana e di Ponte Galeria. 
Inoltre, basandosi sul Catasto Alessandrino è stato possibile definire le 
tre stazioni impostando una ‘plausibile’ distanza regolare e ripetitiva 
che potrebbe coincidere con una giornata di viaggio, a scandire il 
percorso di risalita del Tevere (Figura 2).

Per meglio comprendere la diffusione delle proprietà dei Benedettini 
nelle aree esterne alla città è possibile soffermarsi sul possedimento 
della Magliana9 (Figure 3, 4). La tenuta è proprietà extraurbana delle 
monache benedettine di S. Cecilia in Trastevere ed è collocata in una 
zona indubbiamente strategica, a metà strada tra Roma e il mare, in 
un’area caratterizzata da una forte presenza di acque, il Tevere ma 
anche fossi di notevoli dimensioni. La prima certa attestazione del 
possedimento è rappresentata dalla costruzione, nel Quattrocento, di 
un casino per la caccia per Niccolò Forteguerri (1419-1473), cardinale 
titolare della basilica urbana. La tenuta ha sempre avuto un uso 
venatorio, che è rimasto costante nei secoli, alternato spesso a meta di 

9 ASRM, Presidenza delle strade, Catasto Alessandrino, 433bis/8.
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piacere di personalità illustri del mondo temporale e religioso, come 
testimonia l’assidua frequentazione di questi luoghi da parte di papa 
Innocenzo VIII che era solito ritirarsi alla Magliana. Sull’area insiste 
il ‘castello’, un palazzetto, fondato da Innocenzo VIII, che eleverà lo 
status della tenuta. 
Dal secolo XV si ha una crescente importanza della proprietà, 
finché nel secolo successivo non diventa, con Leone X, sede papale 
ufficiale. Benché la mappa di Eufrosino della Volpaia resti nell’ambito 
venatorio, la villa papale viene ugualmente indicata seppure con 
forme ingentilite, in prossimità del castello. Ultimo elemento notevole 
della tenuta è il piccolo approdo, localizzabile nella curvatura dell’ansa 
del fiume scomparsa negli anni Quaranta del Novecento, da cui, 
probabilmente, parte la via di alaggio che, secondo alcuni studiosi, 

Fig. 2. Le tappe di risalita del Tevere, dalla costa (elaborazione grafica di Bruno Di Gesù).
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Fig. 3. Le proprietà benedettine, Catasto Alessandrino, anno 1660 (elaborazione grafica 
di Bruno Di Gesù).

può essere identificata con la Via Severiana, tracciato che si diparte 
dalla Via Portuense per seguire il fiume fino al mare. 
Mentre lungo il tratto della Via Portuense il Catasto Alessandrino localizza 
solo una tenuta, tra Via Ostiense e il Tevere possono essere individuati 
altri possedimenti, anche di maggiore estensione: il fondo su cui insiste 
la basilica di S. Paolo e la cosiddetta tenuta della Dragoncella. In tale 
contesto viene programmata anche la costruzione di un ponte, mai 
realizzato, che avrebbe permesso ai centri benedettini di Trastevere, 
S. Benedetto in Piscinula e S. Cecilia, di rapportarsi direttamente con 
la basilica ostiense, casa madre dell’Ordine. Si ricorda, pure, la tenuta 
della Dragoncella/Dragoncello10 uno dei possedimenti benedettini 

10 ASRM, Presidenza delle strade, Catasto Alessandrino, 432/44 e 432/45.
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più esteso, sempre legato alla proprietà dei monaci di S. Paolo, sita 
tra Via Ostiense e Tevere, nell’ultimo tratto del corso d’acqua, quasi in 
prossimità del cosiddetto ‘fiume morto’ nei pressi del borgo di Ostia. 
Un terreno che, diversamente dagli altri possedimenti benedettini, si 
caratterizza per la presenza di campi lavorati per la produzione, forse 
anche per la buona esposizione e per il fatto di trovarsi su una leggera 
altura lungo fiume. La zona sicuramente è ottima per la produzione 
data anche la grande quantità di testimonianze che ci danno conto di 
un’area abitata per lungo tempo.

Ad ultimo nell’area ostiense si segnalano, pur se distanti dal Tevere, 
le tenute di Spinaceto legate alla presenza di fossi e ai tracciati viari di 
proprietà delle monache di Tor de’ Specchi.

Fig. 4. L’area della tenuta benedettina ricostruita sull’ortofoto aerea (elaborazione grafica 
di Bruno Di Gesù). 
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6. Conclusioni

Un ruolo importante questo dei Benedettini i quali, sempre radicati 
all’interno della struttura urbana, riescono a influenzare lo sviluppo 
delle aree in cui impostano i propri monasteri, di cui ne sono casi 
esemplari i due complessi trasteverini sinteticamente analizzati. Il lungo 
e dettagliato percorso di studio sulle comunità monastiche e sui luoghi 
d’insediamento, oltre che le relative strategie di diffusione e controllo, 
attraverso la lettura della documentazione storica e iconografica 
ha permesso d’individuare le ricchezze urbane e territoriali ancora 
rintracciabili oltre che le fratture determinate dal tempo e dall’uomo; 
i territori analizzati, particolarmente ricchi e complessi proprio per 
le loro stratificazioni urbane, paesaggistiche e naturalistiche riescono 
ancora a suggerire, a un’analisi attenta e scrupolosa, i segni della storia. 
Le aree urbane ed extraurbane oggetto del presente studio, uniche per 
il loro passato e per il contesto architettonico, naturale e paesaggistico, 
richiedono attualmente nuova attenzione: lo scopo è quello di restituire 
un’identità a tali contesti attraverso successive azioni progettuali 
basate sul riconoscimento e il mantenimento dei caratteri dei luoghi 
oltre che dei ‘valori’ ad essi correlati. Si tratta, infatti, di un prezioso 
patrimonio che appartiene sia alla storia sia al paesaggio, riferimenti 
culturali di grande importanza che devono essere conosciuti per 
essere successivamente tutelati; obiettivo questo che deve prevedere 
un’impostazione strategica caratterizzata da interventi coerenti e 
organici, rivolti alla tutela e alla valorizzazione sia dell’architettura sia 
dei contesti paesaggistici attraverso un preventivo approfondimento 
sull’argomento. La conoscenza di una città e di un territorio rappresenta, 
infatti, strumento fondante per successivi interventi di valorizzazione 
e tutela dei contesti storici, come quelli presi in esame, stratificati di 
memorie architettoniche e valenze paesaggistiche ancora di grande 
importanza per la comunità.

* Il lavoro è frutto della collaborazione dei due autori; si devono a Bruno Di Gesù: Introduzione, 
paragrafi 4 e 5, e a Maria Grazia Turco: paragrafi 2 e 3, Conclusioni.
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